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Un convegno romano della Caritas 

«barboni» 
cadono 

«Truscianti», 
questuanti 

abituali, 
figure «a 
rischio»: 

come cambia 
la mappa dei 

disagio e 
della 

emarginazione 

ROMA — 'Malati nello spirito; come dice II 
cardinale? 'Vittimaedell'abbandono; come 
suggerisce lo psichiatra? •Anoressici Istitu
zionali', come azzarda 11 sociologo? *Amlcl 
meno fortunati; come vorrebbe II volonta
rio? Nella Sala della Protomoteca In Campi
doglio. dove si parla di barboni, la definizio
ne è Importante. Perchè essa può contenere 
già un'Idea di diagnosi, un'intuizione di tera
pia. 

E Luigi DI Llegro, direttore della Caritas 
romana, un piccolo prete che con gli emargi
nati vive da anni e che del convegno è l'arte
fice. può riassumere così: «Dietro quella con
dizione randagia e sofferente non c'è un de
stino ma una serie di diritti non rispettati: il 
diritto alla casa, al lavoro, alla salute, alla 
cultura. Non capiremmo nulla se dimenti
cassimo che barboni non si nasce: barboni sì 
diventa». 

E che sia questo 11 punto vero, esperienze e 
ricerche — entrambe offerte in buona quan
tità alla riflessione dei presenti — non hanno 
potuto che confermarlo. Qui di seguito una 
breve e schematica sintesi, ricavata dagli In
terventi In sala, dalle testimonianze conte
nute nel materiali preparatori, dalla rileva
zioni svolte dal Labos, osservatorio di politi
che sociali che del con vegno è stato strumen
to operativo concreto. 

D LA GIORNATA DEL BARBONE 
•Io comincio a svegliarmi In Santa Maria 

In Cappella. Il dormitorio pubblico...»; -Io 
dormo all'esercito della salvezza...!; «Io dor
mo per strada...»; «Io dormo a Monte Mario. 
In una casa abbandonata...»; «Io sto al giardi
ni di Villa Borghese..... 

E poi? «Poi incomincio la vita di tutti I 
giorni... Molte parrocchie danno qualcosa e 
faccio il giro. E non ci ho altro da fare». Op
pure? «Passo 11 tempo a guardare l negozi»; 
•Sto dove capita, alla stazione o fuori»; «Ieri 
ho finito di mangiare, poi ho preso 11 caffè. 
nel baretto vicino al dormitorio, aspettando 
là che si fanno le sei. quando apre». 

Lavoro? «Ma lo prendono gli stranieri, per 
due o trecentomlla tire, mentre lo cerco l miei 
diritti »Io cerco, chiedo alla gente se cer
cano qualcosa... ma tutti mi dicono di no. 
non c'è lavoro, non c'è lavoro, è un macello». 
•Io vorrei lavorare, darmi da fare lavorando. 
non ci ho più nessuno... Anche una comunità 
dove lavorare, dove ho un tetto sulle spalle. 
senza avere problemi di questo tipo, andare, 
venire, sbattersi dalla mattina alla sera...». 

E con la gente? «Si scocciano perché fai 
questa vita... E perché lo sono nato cosi, è 
giusto? Eh. fossi nato ricco non mi trovavo 
qui. a Cagliari ti parlano male peggio che 
qua». «Non ci ho nessuno, non riesco mal a 
parlare. Con voi, per esemplo, come.se c'è chi 
mi spacca 11 cuore mentre parlo... È assurdi» 
vivere così». «Amici? Amici di dormitorio, 
gente cosi...». 

• I LIVELLI DEL «BARBONISMO» 
Claudio Calvaruso, presidente del Labos e 

coordinatore della ricerca sul campo, spiega 
che ci sono differenti livelli di >barbonlsmo>: 
a) Il 'barbone strutturato; quello che In dia
letto calabrese si definisce 'trusclante; or-
mal definitivamente 'fuori; rinunciatario. 
senza più rapporto con le istituzioni, che non 
fa accattonaggio, che non offre e non chiede 
nulla; b) Il questuante abituale, ad uno stadio 
intermedio di emarginazione, portatore di 
un Intreccio di difficoltà soggettive e sociali. 
Rientrano In questo gruppo ex detenuti, ex 
degenti In ospedali psichiatrici. Immigrati. 
ex tossicodipendenti, ex adolescenti In fuga 
dalla famiglia o dalle Istituzioni; e) le figure a 
rischio, che attraversano una fase di barbo-
nlsmo Iniziale o latente. E qui si tratta In 
prevalenza di soggetti in condizioni di forte 
disagio materiale: senza fissa dimora, sfrat
tati. separati privi di abitazione e di lavoro. 
malati di mente e alcolisti abbandonati dal 
servizi o cacciati di casa, anziani soli, eccete
ra. 

E qualche altro elemento viene dall'osser
vazione ravvicinata che ne fanno i centri cat
tolici di assistenza: In grande prevalenza ma-
schl, vìa via sempre più giovani (uno su tre, a 

Roma, ha meno di 29 anni), disoccupati al 70 
percento, In buona parte meridionali, privi o 
quasi di Istruzione. Le richieste più frequenti 
sono 11 cibo. Il vestiario, un sussidio In dena
ro, una possibilità di lavoro. 

D UIMMAGINE FRA LA GENTE 
Da un sondaggio d'opinione condotto da 

Labos emergono tre differenti Immagini del 
barbone-accattone: la prima è di una perso
na 'emarginata' e che 'soffro di forti traumi 
subiti nella vita; la seconda è di una persona 
•diversa' perché ha scelto di stare al di fuori 
delle norme della convivenza sociale; la terza 
è di una persona 'Irresponsabile' e talvolta 
•pericolosa' o 'Irrecuperabile' ad una vita di
gnitosa. Tre Immagini abbastanza distanzia
te nell'ordine qui riferito, ma tutte accompa
gnate dalla stessa definizione di 'persona so
la ed estremamente povera e quindi econo
micamente non autosufficiente: 

Dal sondaggio emerge una considerazione 
piuttosto complessa del fenomeno e delle sue 
interne differenziazioni, con poco spazio per 
atteggiamenti di prevenzione negativa e di 
fatalismo (che tuttavia non mancano). Alla 
domanda sul 'Che fare' la prima risposta In
dica la necessità di •scuotere^ anzitutto le au
torità cittadine competenti perché si occupi
no del problema In un disegno di assistenza 
sociale. Si segnala dunque la necessità di Isti
tuire nuovi centri di accoglienza diurni e 
notturni ed altre strutture e di combinare 
Intervento pubblico e Intervento privato. So
lo 13 su 100 propongono di Intervenire con 
denaro. Comunque dell'intervento delle 
strutture pubbliche si dichiarano •insoddi
sfatti' Il 51% degli Interrogali, e II 28% -af
fatto insoddisfalli; per un totale di insoddi
sfazione che raggiunge cosi la quota 
dell'85%. 

D IL BARBONE NON CADE DAL CIELO 
Gabriele Mori, assessore alla Sicurezza so

ciale del comune di Roma, protesta che lui 
non ha soldi, e che gli piacerebbe se tutti I 
suol 80 colleghl consiglieri facessero per sei 
mesi II suo lavoro. Alla fine capirebbero, e 
forse si potrebbe risolvere... Qualche scon
certo In sala. A parte che la moltiplicazione 
sarebbe 480 mesi (vale a dire 40 anni), un 
tempo troppo lungo per un'emergenza di og
gi, non era stato proprio II sindaco Signorel-
lo, nel suo Intervento mordi-e-fuggi della 
mattinata (chissà perché sindaci e cardinali 
hanno sempre qualcosa di più urgente da fa
re), a dire che -la difesa delle fasce più deboli 
è Impegno prioritario della giunta capitoli
na'? 

E comunque c'è II responsabile di un di
partimento di salute mentale. Tommaso Lo 
Savio, che raccomanda di non fermarsi all'e
mergenza ma di Intervenire sulle cause 
strutturali, non dimenticando neppure che 
se I problemi sono grandi in questa città, an
che le sue risorse sono grandi; e c'è 11 sindaca
lista clslisno Di Pietrantonlo che. proprio In 
tema, ricorda come siano 225.000 oggi a Ro
ma gli iscritti al collocamento, e oltre cin
quemila le sentenze di sfratto esecutivo affi
dale alla questura, e riguardanti In gran par
te anziani soli. Che si fa? 

Il barbone non cade dal cielo. Il direttore 
della Caritas di Torino parla di espulsione 
del più deboli dalla produzione, di cassa inte
grazione, di turn-over ridottissimo, e di ciò 
che tutto questo ha provocalo In termini di 
crisi Individuale e sociale. Il prete di Napoli 
parla di evasione scolastica, economia del vi
colo. soggezione alla camorra, traffici illeciti. 
La rappresentante milanese parla della rot
tura talvolta Insanabile tra soggetto e istitu
zione. Il ragazzo della mensa del poveri di 
Venezia ricorda che loro di barboni morti ne 
hanno ritrovati, o ripescati, sette In pochi 
mesi. 

Insomma — si sono chiesti In tanti — dav
vero basta un piatto di minestra o una bran-
dina? Davvero è soltanto 'dopo» che bisogna 
Intervenire? O non piuttosto 'prima*, prima 
del naufragio, prima del progredire di quella 
'malattia dello spirito' cui si riferiva II Vica
rio Polettl. che toglie all'uomo 'Il gusto della 
propria vita'? 

Eugenio Manca 

L'Italia e lo scudo spaziale 
ni e saranno condotti da una 
delegazione guidata dal se
gretario generale della Far
nesina, ambasciatore Rena* 
to Ruggero, che ha già con
dotto la preliminare Indagi
ne Istruttoria e che era pre
sente Ieri al colloqui tra An-
dreottl e Shultz obiettivo del 
negoziato, si precisa sarà 
quello di ottenere almeno le 
stesse garanzie tecniche che 
hanno ottenuto gli altri pae
si che hanno già aderito, cioè 
Gran Bretagna e Repubblica 
federale di Germania. In 
particolare si sottolinea che 
Il trasferimento delle tecno
logie dovrà essere nei due 
sensi, che la ricerca dovrà 
svolgersi prevalentemente In 
Italia, che le Imprese Italiane 
dovranno poter utilizzare I 
risultati della ricerca mede
sima. 

Nessuna garanzia politica 

verrà invece richiesta o ne
goziata. Per questo 11 gover
no si limita a fare riferimen
to alle posizioni già espresse 
e fatte proprie dal sette paesi 
europei che fanno parte del
la Ueo. E cioè: rispetto del 
trattato Abm sulle armi an
timissile o difensive, rinun
cia a ricercare la supremazia 
strategica, conferma della 
validità del principio della 
deterrenza; assicurazione 
che lo scudo spaziale, una 
volta che dovesse rivelarsi 
realizzabile, non sarà dispie
gato senza prima aver nego
ziato un accordo con l'Unio
ne Sovietica. 

Sono pienamente e uffi
cialmente confermate le In
discrezioni che avevamo rac
colto e pubblicato Ieri. Ed è 
confermato 11 grave rlalll-
neamento alle scelte strate
giche americane che pure 

aveva suscitato timori circa 
la loro natura destabilizzan
te. Un rlalllneamento che 
contraddice posizioni di 
principio riaffermate anche 
giovedì da Andreottl a Fila
delfia quando ha sostenuto 
la necessità di prevenire una 
nuova folle corsa agli arma
menti, di rispettare l trattati 
esistenti e di sviluppare posi
tivamente 1 negoziati strate
gici. Altre considerazioni 
hanno evidentemente pre
valso su quelle del multllate-
rallsmo e della autonomia e 
chiarezza delle posizioni, In 
particolare sembra aver pre
valso la spinta alla ricucitu
ra di un rapporto di alleanza 
gravemente colpito si, ma 
colpito da gesti unilaterali 
degli Stati Uniti. Il cedimen
to su una questione di tale 
rilevanza strategica e In un 
tale quadro politico però dif

ficilmente può essere Inteso 
come un gesto di buona vo
lontà semmai si configura 
come un vero e proprio ap
piattimento sulle posizioni 
americane. 

Le dichiarazioni fatte da 
Andreottl dopo 1 colloqui con 
Shultz sugli altri temi di
scussi non fanno che confer
mare questa contraddizione. 
Il ministro degli Esteri ha In
fatti riferito di aver detto a 
Shultz che 11 negoziato di Gi
nevra deve arrivare vera
mente ad una conclusione ed 
ha espresso apprezzamento 
per le nuove proposte avan
zate dall'Unione Sovietica. 
Shultz, a questo proposito, 
gli ha confermato che nella 
piattaforma sovietica vi so
no delle novità. Andreottl ha 
anche riferito che l'Incidente 
di Chernobyl ha suscitato 
preoccupazioni nell'ammi

nistrazione Usa e In partico
lare ha espresso l'opinione, 
condivisa da Shultz, che la 
sensibilità dell'opinione 
pubblica non potrà che risul
tare accresciuta per gli effet
ti molto più gravi quand'an
che si considerassero solo 
quelli secondari, che avrebbe 
l'esplosione di ordigni nu
cleari. «Credo — ha detto An
dreottl — che questo creerà 
una spinta In grado di aluta
re la conclusione del nego
ziato». 

Il ministro degli Esteri ha 
anche apprezzato le dichia
razioni fatte mercoledì da 
Reagan che smorzano 11 pre
cedente annuncio sull'Inten
zione di violare 11 trattato 
Salt 2 e contengono positivi 
apprezzamenti su Gorba-
clov. «Ora — ha sostenuto 
Andreottl dicendosi convin
to che Reagan ricerchi dav

vero un accordo con l'Urss 
come gli spiegò alla viglila di 
Ginevra nel corso di un ver
tice a sei — c'è una ragione 
di più per volere una riduzio
ne drastica delle armi nu
cleari». Mentre 11 ministro 
degli Esteri faceva queste af
fermazioni, In assonanza 
con parallele dichiarazioni 
di un portavoce del diparti
mento di stato, Larry Spea-
kes, portavoce della Casa 
Bianca, correggeva Invece 11 
presidente e riconfermava 
che 11 Salt 2 è un trattato or-
mal morto. Le divisioni al
l'Interno dell'amministra
zione si rivelano ormai cla
morosamente quasi ogni 
giorno, e forse questo consi
glierebbe una certa maggior 
prudenza nell'attribuire una 
univoca Intenzione al gover
no degli Stati UnIU. 

Guido Bimbi 

mlnciavano a pedalare da 
soli, e in una direzione del 
tutto diversa da quella trac
ciata a Bruxelles. L'Intesa 
prevedeva una trattativa pa
rallela di Roma e Bonn con 
Washington In vista di ac
cordi volti a «garantire» le 
Imprese Italiane e tedesche 
che eventualmente decides
sero di partecipare alla ricer
ca Sdi, nel quadro di accordi 
più ampi di cooperazlone e 
scambio di tecnologia tra le 
due sponde dell'Atlantico. Il 
negoziato con gli Usa non 
doveva assolutamente assu
mere Il carattere di un avallo 
politico e men che mal stra-
tegico-mllitare al plani di 
•guerre stellari» (tant'è che 
dopo duri contrasti nella 
coalizione 1 tedeschi l'aveva
no affidato al ministro del
l'Economia, Martin Bange-
mann e non a quello degli 
Esteri o della Difesa) doveva 
essere pubblico e non conte
nere clausole segrete, non
ché assicurare alle aziende 
che avrebbero partecipato 
uno «sguardo d'assieme» su 
tutta la ricerca. 

Se le Intenzioni di Gen-
scher erano sincere (e proba-

Bonn e il suo 
peggior affare 
burnente lo erano) sarebbero 
bastate poche settimane per 
rendersi conto che 11 nego
ziato, diretto da Bangemann 
e dal suo plenipotenziario 
Lorenz Schomerus, prende
va, Invece, tutt'altra direzio
ne. Il fatto è che 1 negoziati si 
fanno In due, e gli Interlocu
tori americani delle buone 
Intenzioni della controparte 
non avevano alcuna voglia 
di tener conto. Tanto più che 
nello stesso governo tedesco, 
come al solito diviso, tende
vano a prevalere le posizioni 
di chi, come il ministro della 
Difesa Manfred Wòrner, non 
trovava niente di male (anzi, 
tanto di bene) nel fatto che, 
con l'accordo, Bonn desse un 
esplicito avallo politico alla 
Sdì. La cosa risultò tanto 
chiara che, a metà marzo, 
nella riunione Nato di 
WUrzburg, perfino 11 nostro 

Spadolini parve accorgerse
ne, e dichiarò: »Se le cose 
stanno così, noi faremo 
un'altra cosa rispetto al te
deschi». Il «tandem», Insom
ma, non c'era pi. 

Così, alla fine di marzo, 1 
tedeschi firmarono 11 loro 
accordo con gli americani 
senza alcuna consultazione 
— che si sappia — con Ro
ma. D'altronde — prima vio
lazione dell'Impegno che il 
governo di Bonn aveva as
sunto tanto «In tandem» che 
singolarmente di fronte al 
proprio Parlamento — l suol 
contenuti, per volontà ame
ricana, dovevano restare co
perti dal segreto. Lo sarebbe
ro restati per poco, però, 
giacché il 18 aprile la stampa 
tedesca pubblicò l'Intero te
sto dell'Intesa, nonché le let
tere che l'avevano preceduta 
e accompagnata. 

Basta leggere II tutto per 
rendersi conto che l'accordo, 
una volta reso pubblico, sia 
stato giudicato da più parti, 
11 «peggiore affare» stipulato 
dal governo di Bonn negli ul
timi decenni. 

Non c'è, tanto per comin
ciare, alcuna «garanzia» fon
data su norme contrattuali 
per le aziende che vogliono 
partecipare alla ricerca, sia 
nella forma di commesse ot
tenute direttamente dal go
verno Usa (art.5.1.), sia come 
appalti concessi da Imprese 
americane (art.5.1.2.). Per 
assicurare 11 «pieno rispetto 
delle condizioni di concor-
renza», le autorità Usa tutto 
quello che si Impegnano a 
fornire alle aziende tedesche 
sono le Informazioni »che ap
paiano (agli americani) ap
propriate e necessarie» 
(art.5.3.). Un'intesa commer
ciale così squilibrata e priva 
di garanzie verrebbe respin
ta con sdegno dall'ultimo del 
governi del Terzo Mondo, 
eppure è stata sottoscritta 
tranquillamente dal mini
stro dell'Economia della ter
za potenza Industriale del 

pianeta. 
Il miraggio delle «ricadute 

civili» viene bruscamente 
cancellato. L'utilizzazione 
non militare è consentita so
lo per gli esiti della ricerca 
•non classificati», ed è ovvia
mente il governo Usa che de
cide, autonomamente e caso 
per caso (art.7.2.) cosa sia o 
non sia «top secret». Ma an
che quello che non lo è. deve 
comunque «essere adeguata
mente protetto da diffusioni 
non autorizzate» (art.7.5.). 
Cosicché l'uso civile di ogni 
tecnologia sviluppata nel
l'ambito Sdì dipende, In ulti
ma Istanza, dal giudizio del 
governo americano, 11 quale, 
testualmente, «si sforza» di 
renderlo possibile (art.8.3.3.). 

Ma c'è di peggio: nelle sue 
lettere a Schomerus, Il nego
ziatore americano per conto 
del segretario alla Difesa, 
Caspar Welnberger, Richard 
Perle, pone una serie di con
dizioni. La Germania do
vrebbe riformare e rafforza
re tutto 11 proprio dispositivo 
di controllo sul commercio 
estero per evitare che tecno
logia «sensibile» finisca «In 

mani sbagliate». Una vera e 
propria messa sotto tutela 
degli scambi di Bonn con 1 
paesi dell'Est, da realizzarsi 
con opportune misure am
ministrative e legislative: 
una «cocomlzzazlone» dell'e
conomia tedesca (Il Cocom è 
l'organismo Informale In cui 
si stabiliscono le limitazione 
all'export verso l'Est) che 
non riguarda, ovviamente, 
solo la tecnologia Sdì. Secon
do calcoli di varia fonte, an
che industriale e anche dello 
stesso ministero degli Esteri, 
l'applicazione delle limita
zioni reclamate dagli ameri
cani provocherebbe al com
mercio tedesco, nel quale gli 
scambi con l'Est hanno un 
posto di tutto rilievo, danni 
per molti miliardi di marchi. 

I vantaggi che un numero 
limitato di aziende ricaverà 
invece dalla partecipazione 
alla ricerca sulle «guerre stel
lari» in forma di commesse 
settoriali o di subappalti, sa
rebbero nell'ordine di «60, nel 
migliore del casi, 100 milioni 
di marchi». 

Paolo Soldini 

suo ruolo di "capopopolo" su 
cui certo giornalismo si è poi 
divertito a romanzare, n.d.r.) 
di fronte a una legge di sana
toria dal forte taglio antlme-
rldlonallsta. Qui la gente ha 
sempre avuto 11 Pel al pro
prio fianco. Sin dall'Imme
diato dopoguerra. Il partito 
ha amministrato in giunte di 
sinistra dal '46 al '64 e poi, 
dopo una parentesi di cen
trosinistra, dal '71 ad oggi. 
Abbiamo 11 60% del voti (da
to delle regionali '81; nelle 
comunali '85 il Pel ha avuto 
11 55%, n.d.r.) anche per que
sto nostro radicamento nella 
società. Qui 11 vero abusivi
smo c'è stato perlopiù pro
prio nel periodo di centrosi
nistra; è lì che è dilagato. E 
poi II fenomeno è sfuggito di 
mano dal '75 al '76 ma anco
ra una volta per responsabi
lità del partiti di centrosini
stra che, al governo della Re
gione, avevano bloccato il 
nostro Piano regolatore, 
spuntando le armi al Comu
ne e consentendo di fatto 
ogni tipo di abuso. E dal '77, 
Piano regolatore finalmente 
alla mano, slamo Intervenu
ti. Abbiamo scelto il risana
mento della periferia, por
tando subito le opere prima
rie, come strade, acqua, fo
gnature, illuminazione e ac
compagnando poi questa gi
gantesca opera con lntcrven-

Vigilia elettorale 
in Sicilia 
ti sulla qualità della vita. E 
qui mi vedo costretto ad 
elencare le cose realizzate. 
Un plano alloggi di edilizia 
economica e popolare (ab
biamo esaurito per tre volte 

la 167); due mercati: uno di 
frutta e verdura e uno di or
tofrutta (Vittoria sforna 
ogni anno il 70% del prodotti 
ortofrutticoli della Sicilia e 11 
32% di quelli nazlona-

Pietro Ingrao a Catania: 
«Una svolta per l'isola» 

CATANIA — In un comizio nel capoluogo etneo, 11 compagno 
Pietro Ingrao, della Direzione del Pel, ha detto: «La situazio
ne della Sicilia non è paragonabile a quella di nessuna altra 
parte d'Italia. Essa trova dinanzi a sé contemporaneamente 
quattro grandi questioni: 1) 11 pericolo di vedersi trasformata 
in una colossale portaerei per un conflitto armato nel Medi
terraneo; 2) 11 rischio di diventare un epicentro della disoccu
pazione giovanile di massa nel Mezzogiorno; 3) i nuovi gigan
teschi problemi di difesa dell'ambiente dopo Chernobyl; 4) 
l'esistenza di uno stato nello stato come la mafia». 

•Questa eccezionale concentrazione di problemi richiede 
che venga ripensata e profondamente potenziata e rinnovata 
l'autonomia speciale riconosciuta all'Isola. Perciò non hanno 
senso una gara ed un voto che ripetano e richiamino le for
mule governative In atto oggi a Roma. Ci vuole una svolta 
negli orientamenti programmatici degli schieramenti — ha 
concluso Ingrao — c'è un solo voto che decide e spinge in 
questa direzione: è una avanzata del Pel». 

ll)edlflcl nuovi per le scuole 
di ogni ordine e grado, una 
rete vasta di scuola materna 
(la città ha 90 sezioni per tre
mila bambini: basti pensare 
che Catania ha 400.000 abi
tanti e alla materna solo 
4.000 bambini), assistenza 
agli anziani e agli handicap
pati, due asili nido (In tutta 
la Sicilia ce ne sono venti). 
Non abbiamo più la città e la 
sua appendice. Adesso è tut
ta una grande città e ogni 
cittadino ci vive con la stessa 
dignità degli altri». 

Monello fa una pausa. Ha 
parlato d'un fiato ma senza 
nervosismo. Risponde a una 
telefonata e riprende: «Nel 
•67 una legge regionale ave
va proposto una prima sana
toria. Ricevemmo cinquemi
la domande e su quella base 
rilasciammo poi mille licen
ze. La nuova legge nazionale 
impone oggi a quei mille di 
pagare di nuovo perché solo 
l'oblazione estingue il reato». 

Infine l'amarezza per la 
•criminalizzazione» — come 
la chiama lui — dell'Iniziati
va del sindaci siciliani. «Di
venta un crimine che degli 
amministratori si mettano 
alla testa della gente per ten
tare di cambiare una legge 
sbagliata? Questo è il primo 
caso in cui un grande movi
mento popolare riesce a far 
cambiare un provvedlmen-

puro partito di opinione. Di
versi compagni (Argada, Pe-
razzoli. Rubino) hanno attri
buito a questo aftievolimen
to dell'iniziativa di massa fe
nomeni di distacco dalla no
stra base popolare tradizio
nale. Se ne è dedotto che l'e
sigenza essenziale di esten
dere la nostra presenza tra 
nuovi ceti e figure sociali 
non può attenuare l'atten
zione verso le .nuove e vec
chie povertà», non solo nel 
Mezzogiorno. Tra l'altro 
questo si riflette anche sul 
tesseramento: Morelli ha af
fermato che se non si supe
rano i ritardi rischiamo di 
perdere altri iscritti. 

Ma, secondo Pontiggla, 
più che sentirsi «appagato», il 
partito avverte una difficol
tà a mettere In campo le pro
prie forze e ad estendere la 
propria Influenza In rappor
to alle trasformazioni avve
nute. C'è comunque un con
servatorismo organizzativo 
(Anna Sanna) alimentato 
dal fatto che. insieme a mu
tamenti giusti e fecondi, il 
partito ha perso certe anti
che qualità, come la capacità 
diffusa di iniziativa, che ne 
fecero la sua forza. Si tratta 
perciò di rendere chiaro che 
fa «riforma» è una ricerca 
concreta per dare nuovi ca
nali e più efficacia alla azio
ne del partito, coinvolgendo 
tutte le sue energie e compe
tenze (Ferraris e Pettinar!). 
Ma c'è — non ultimo — il bi
sogno di far conoscere le 
scelte congressuali e di fare 
una battaglia politica e cul
turale per conquistare tutto 
il partito e porre le premesse 
di un'autentica direzione 
unitaria al diversi livelli (Na-

Come lavora 
il Pei 
poli). Occhetto, nelle conclu
sioni, ha insistito proprio 
sulla necessità che 11 partito 
getti tutto II peso della sua 
iniziativa per rompere 11 cer
chio fittizio del duello De-
Psl, facendo emergere le di
scriminanti reali e aprendo 
nuovi sbocchi politici. 

Occhetto ha osservato che 
nel congresso de si è avuto 
un certo cambiamento di as
se rispetto alla tendenza di 
qualche anno fa che assume
va le tesi monetariste e neo
liberiste. C'è stata un'analisi, 
per certi aspetti, più proble
matica, un giudizio meno 
euforico sull'economia. Il ri
conoscimento che la «gover
nabilità» praticata non è «ca
pacità di governo», non sen
za richiami a una tradizione 
•riformista». Si tenta così 
una sorta di miscela tra neo
liberismo e solidarismo cat
tolico. Ed In questo c'è anche 
il segno delle difficoltà In cui 
si sono venuti a trovare in 
tutta Europa l'ortodossia 
neollberista e 11 thatcherl-
smo. Ma ciò che in ultima 
Istanza è emerso dal con
gresso de è II profilo di un 
moderno partito moderato, 
segnato da uno spostamento 
a destra In politica estera e 
da una linea di «rigorismo 
senza riforme» di fronte al 
grande problema del deficit 
pubblico. 

La «miscela» de non fa pe

rò che Introdurre nuove con
traddizioni, sulle quali biso
gna appunto far leva perché 
risulti nei fatti chi vuole ri
formare e chi no, specie nel 
momento in cui — ha osser
vato Occhetto — tutti si di
cono «riformisti», compresa 
la De. Altrimenti c'è il ri
schio che queste contraddi
zioni restino coperte da una 
conflittualità tutta Interna 
al pentapartito. Non bisogna 
neppure Ignorare l'esistenza 
di un interesse comune dt De 
e Psl ad allargare l'area di 
Influenza elettorale del pen
tapartito, lasciando I comu
nisti fuori dalla «cittadella 
democratica», non più in no
me di un'esplicita ideologia 
anticomunista, ma col prete
sto di una nostra presunta 
inidoneità a governare. 

Occhetto ha, tra l'altro, ci
tato l'esemplo della scuola 
come terreno degli spregiu
dicati duelli tra democristia
ni e socialisti. Martelli ha ac
cusato la Falcuccl di avere 
•violato», In materia scolasti
ca, le intese raggiunte nella 
•verifica». Ma queste Intese 
non sono conosciute dal Par
lamento, sono un vero ogget
to misterioso. Ciò nonostan
te, Formica continua a rivol
gerci rimbrotti perché non 
riusciamo a cogliere lo scon
tro «tra due linee» che stareb
be al fondo di ogni baruffa. 

Come deve allora muover

si 11 partito e la sua organiz
zazione? 

Non basta rilanciare la no
stra proposta di un governo 
di programma, che certa
mente abbiamo fatto bene 
ad avanzare, sottraendo il 
partito alla attesa di una sor
ta di «ora X» e togliendo alibi 
a chi ci addossava la respon
sabilità di una situazione po
litica bloccata. Infatti, la si
tuazione non si modifica se 
non si spezza 11 circolo vizio
so della contesa per Palazzo 
Chigi e se non si interrompe 
la recita di chi ci vorrebbe 
truppa cammellata al servi
zio del presidente del Consi
glio o sul fronte antl-Psi: a 
prescindere da contenuti e 
scelte politiche. E questo cer
chio il partito può spezzarlo 
con II suo intervento attivo, 
rinnovando anche la sua or
ganizzazione, creando centri 
di Iniziativa, In funzione del
la costruzione di movimenti, 
di piccole e grandi vertenze: 
Innanzitutto sulla questione 
del lavoro, sul temi del nu
cleare e dell'ambiente, ripor
tando In primo luogo 1 pro
blemi del disarmo e della pa
ce; sulla giustizia, sulle scot
tanti questioni dei servizi so
ciali e della previdenza. Ciò 
che, dunque, occorre — dice 
Occhetto — è un lavoro dif
fuso. Senza attendere mira
colisticamente la «grande 
giornata» di battaglia o 11 
•programma definitivo* che 
verrà dalla nostra Conven
zione, perché un programma 
discusso a tavolino da una 
élite non produrrebbe sboc
chi reali. 

Fausto Ibba 

to. Il governo non potrà non 
fare un decreto e non potrà 
non tenere conto della vo
lontà del Parlamento». 

• • • 
Da Vittoria a Sanclplrrel-

Io. Un altro comune di sini
stra impegnato nella batta
glia per cambiare la legge 
sull'abusivismo. Diversa la 
provincia (Palermo), diverse 
le dimensioni del Comune 
(5.200 abitanti), diversi I pro
blemi. Lino Motta, sindaco 
comunista, stima che nella 
regione siano oltre un milio
ne le case abusive. «A me ha 
fatto Impressione — dice — 
la polemica quando essa ha 
assunto toni razzistici. La 
legge sull'abusivismo, del re
sto, è partita come un prov
vedimento repressivo verso 
il Mezzogiorno e la Sicilia, 
dove, per vari motivi, non ul
timi quelli di ordine econo
mico-sociale, è concentrato 
l'80% delle costruzioni abu
sive. È vero, qui la gente ri
sparmiando e lavorando an
che per vent'anni (a Sancl-
plrrello c'è il quartiere sviz
zero, un agglomerato abusi
vo fatto interamente delle 
famiglie degli emigrati in 
Svizzera) si è fatta una casa e 
forse un'altra l'ha fatta per 1 
figli. E a Roma o a Milano 
magari no. Ma l'ha fatto ri
nunciando a qualcosa (e 

Nel nono anniversario della scom
parsa del compagno 

RAFFAELE LUPIS 
la moglie, il figlio, i fratelli, la sorel
la lo ricordano con affetto agli amici 
e compagni e in sua memoria sotto
scrivono 20 mila lire per l'Unità 
Genova. 14 giugno 19£6 

Nel terzo anniversario della morte 
di 

DANILO FEDERIGHI 
la moglie ed i figli lo ricordano a 
compagni, amici ed a quanti gli vol
lero bene. Sou&scnvono per l'L'mfd 
100 mila lire. 
Torino. 14 giugno I9S6 

spesso era molto) che altrove 
invece c'era. "Chi so sti feri, 
chi so stl vlchennl?: che sono 
queste ferie, cosa sono questi 
week-end?" mi chedeva l'al
tro giorno un contadino che 
conosco da anni. È una vita 
che lavora e non ha fatto un 
giorno che è uno di festa. È 
questo, al 98-99%, 11 volto ve
ro dell'abusivismo nell'isola, 
Ma molti fanno finta di non 
capire». 

Cosa significa? Che In Si
cilia non ci sono speculatori? 
E le ville costruite in piena 
Valle del Templi ad Agrigen
to? E la protesta selvaggia 
sfociata nel blocchi stradali? 

«I blocchi stradali non 11 
abbiamo fatti né a Sancipir-
rello né a Vittoria né in nes
sun altro posto dove 11 Pel 
amministra. Gli speculatori 
ci sono, ma attenzione: chi 
ha costruito case di quattro, 
cinque, sei plani, ha già ven
duto da tempo. E oggi, ti tro
vi quattro, cinque, sei fami
glie che abitano in apparta
menti abusivi senza che per 
questo siano speculatori. In
fine la Valle del Templi. Il 
Pel non ha tentennamenti: le 
200-250 casette a ridosso del
la Valle, quelle Insomma che 
si vedono insieme con le ro
vine archeologiche, vanno 
abbattute». 

Guido Dell'Aquila 

I compagni della sezione di Peschie
ra partecipano al dolore della fami
glia per l'improvvisa e immatura 
scomparsa del compagno 

ROMOLO STOCCO 
e per onorarne la memoria sottoscri
vono lire 100 000 per l'Unità. 
Peschiera (Verona). 14 giugno 1936 

Nel secondo anniversario della mor
te di 

ENRICO OTTOLINI 
lo ricordano sempre con affetto zia 
Teresa. Pinuccia. Franca. Franco, 
Lele e Paola. 
Milano. 14 giugno 1936 
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